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Giorgio Paolo Troncon, segretario
dell’Aitf regionale, oltre che consiglie-
redell’AdodiUdine,anomedellecenti-
naia di trapiantati friulani ha scritto ai
verticidell’aziendaospedalierouniver-
sitaria, oltre che all’assessore e ai re-
sponsabili della sanità regionale. Una
lettera in cui rappresenta tutta la fru-
strazione, la sofferenza e la preoccupa-
zione degli ammalati e delle loro fami-
glieperquellachealororisultaunridi-
mensionamento dei servizi che li ri-
guardano nella clinica medica.

«Quando per noi la malattia diventa
inesorabile–attaccaTroncon–esigiun-
ge al bivio per cui la scelta di vivere è
legata alla lista d’attesa per avere un
organonuovo, troviamoin ospedalecu-
re, attenzione e disponibilità assoluta-
mente gratificanti, con medici e infer-
mieri pronti anche a un sostegno uma-
no nei confronti del paziente e dei suoi
familiari».Poiarrival’intervento,segui-
to dal ricovero in terapia intensiva, «e
la ritrovata speranza di vita». Dopo gli
immediaticontrolli post trapianto è co-
munque necessario seguire il paziente
per verificare la validità della terapia
antirigetto e di supporto.

«Equaarrivanoinodi–diceTroncon
–. Fino a 7-8 mesi fa qualsiasi alterazio-
nedellacondizionefisicadeltrapianta-
totrovavarispostanell’ambulatoriome-
dico e all’occorrenza la risposta veniva
anchedai chirurghidel trapianto». Ora
però non è più così. «Gli stessi medici
lamentanolamancanzadifinanziamen-
ticonlaconseguenteriduzionedelper-
sonale e dei posti letto. Al punto – spie-
gailpresidentedeitrapiantatidifegato
friulani – che per le problematiche ur-
gentiveniamo“girati”alprontosoccor-
so, per le altre il trapiantato è rinviato
aireparti competentiper lediversepa-
tologie, dalla dermatologia all’ortope-
dia, senza pensare che gran parte di
questepatologiepuòessereconseguen-
za delle cure antirigetto, quindi deriva-
re direttamente dal trapianto».

L’associazione sottolinea che a suo
tempo i medici dedicati erano due, poi
ridotti a uno solo, mentre aumentano i
post-trapiantati, «arrivati ora a oltre
350».

«Finoa qualche tempo fa –denuncia
l’associazione – il medico del trapianto
si prendeva cura anche di problemati-
che che con l’intervento nulla avevano
a che fare. Ora la sensazione è quella
dell’abbandono».Se n’è parlato alla re-
cente assemblea regionale Aitf, duran-
te la quale è stato raccolto lo sfogo em-
blematicodiunodegliiscritti:«Maallo-
ra perchè ci trapiantano?».

L’associazione scrive ai vertici dell’azienda e alla Regione: «Dimezzati personale medico e posti letto, per le complicanze ci inviano al pronto soccorso o in altri reparti»

I trapiantati: ci salvano la vita, poi ci abbandonano
Oltre 350 friulani in cura dopo l’intervento per un fegato nuovo denunciano le criticità alle mediche

di PAOLA LENARDUZZI

«Il trapianto d’organi è un’eccellenza della
sanità udinese e nessuno come noi può confer-
marnelavalidità.Madopol’interventocisentia-
mo abbandonati. Come se non interessasse
più».Ladenunca-sfogovienedall’Aitf,associa-
zionetrapiantati di fegato che lamenta riduzio-
nedipersonaleeposti-lettoallaclinicamedica.
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Unastanzadell’ambulatoriotrapian-
ti di chirurgia viene adibita a sede del-
l’Associazionetrapiantati di fegato (Ai-
tf) così come era stato richiesto dagli
associati. Lo ha confermato nel corso
della recente assemblea della onlus ,
presiedutadaGiulioBassani(nellafoto
assieme ai responsabili del reparto), il
chirurgo dell’èquipe trapianti Umber-
to Baccarani, intervenuto assieme ai
dottori Bresadola, Giordano, Soardo e
Toniutto . Con una breve cerimonia i

trapiantati dell’Aitf hanno preso pos-
sesso della disponibilità della sede.
Questa verrà utilizzata nel pomeriggio
digiovedìeogniqualvoltasarànecessa-
rio, per esaudire le richieste di quanti
vorranno saperne di più sul trapianto
siacome conoscenzapersonaleche co-
meutilee validosostegno achi, amma-
latoofamiliare,siaccingeapercorrere
la strada della messa in lista per il tra-
piantoe vuole conoscere le esperienze
di tanti che l’hanno già percorsa.

NUOVA SEDE PIÙ VICINA AGLI AMMALATI
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Unsolo medico, il dottor Pierluigi Toniutto,
a seguire i pazienti trapiantati di fegato nel
loro decorso post-intervento all’interno della
clinica medica diretta da Leonardo Sechi, il
professore che proprio la scorsa settimana ha
denunciato con un esposto in procura i disagi
del suo reparto. L’ambulatorio dedicato è co-
munque aperto tutte le mattine e se anche i
posti letto dai 10 disponibili fino al 2002 sono
ora scesi a 4, nel corso del 2007 i ricoveri sono
statiintutto280con120dayhospitaleuntotale
annuale di 2.900 visite.

«Assieme agli specializzandi, ci stiamo ado-
perandononpocopervenireincontroaquesti
pazienti – dice Toniutto –, ma il loro numero è
inforteaumentoepoisitrattadipersonefragi-
li, con diverse complicazioni che possono
emergere anche all’improvviso. È difficile
prendersene carico per chi non ha competen-
ze. Ecco perchè c’è chi viene ricoverato in chi-
rurgia o in altri reparti e viene tenuto sotto
controllo tutti i giorni. Finora – aggiunge To-
niutto – abbiamo stretto i denti per un’attività
straordinaria, ma è chiaro che a questi ritmi
nonsipuòandareavanti.Eccoperchèribadia-

molanecessitàdiunastrutturadedicataaque-
ste persone».

Una richiesta già avanzata in più sedi e in
piùoccasioni,comesottolineaancheildiretto-
re amministrativo dell’azienda ospedaliero-
universitaria, Giancarlo Miglio, e lo stesso Fa-
brizio Bresadola, già direttore generale della
stessa azienda, nonchè responsabile della cli-
nica chirurgica.

«L’esigenzadiuncertonumerodilettidedi-
cati per questi pazienti figura già nel piano
triennale ed è stata fatta presente da tempo
alla regione», informa Miglio.

«Per il follow up, i trapiantati di fegato han-
no bisogno di una struttura ad hoc – concorda
Bresadola –, come lo è la nefrologia per i tra-
piantati di rene. Lo prevedono le disposizioni
di legge. L’assessorato regionale riguardo ai
trapiantati ha manifestato ampia sensibilità,
ma una cosa è elargire fondi per la ricerca,
altroèmettereinpiediunrepartoconadispo-
sizione medici e infermieri, oltretutto con la
cronicacarenzadiquestiultimiprofessionisti.
Restaoradacapiresedaunariorganizzazione
interna possa venire un miglioramento». (p.l.) Il dottor Pierluigi Toniutto

«Necessaria una struttura dedicata»
Il responsabile dell’ambulatorio: pazienti fragili e in progressivo aumento

L’AZIENDA OSPEDALIERA


